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S2 Progettare le transizioni

La ricerca progettuale come strumento interpretativo 
dei cambiamenti storici, sociali, ambientali, economici 
e culturali

La sessione chiede di approfondire le forme adattive, ibride e inedite 
con cui maturano i contributi delle scuole per l’accompagnamento della 
società verso il futuro. Infatti, Il privilegio dell’Architettura, anche laddove 
essa venga esercitata in forme preliminari, consiste nella possibilità di 
poter esplorare intellettualmente il multiverso delle trasformazioni dello 
spazio abitato, concentrando l’energia immaginativa verso la proiezione 
di nuovi scenari sulla realtà. Tuttavia, solo quando “il progetto è ricerca” 
esso si dimostra capace d’interpretare pienamente i processi evolutivi 
dei luoghi, le mutazioni in atto, i destini sospesi o latenti delle città o 
dei paesaggi, i cambiamenti della forma e del senso degli spazi che 
abitiamo e la nostra relazione con essi, anticipandone proattivamente 
attraverso la figurazione un’evoluzione positiva e virtuosa. Il pieno valore 
potenziale del progetto si manifesta, dunque, nel suo intrinseco valore 
ermeneutico e pedagogico allo stesso tempo, ovvero nella sua capacità 
di comprendere i fenomeni spiegando e dispiegando il pensiero pro-
gettuale, per il miglioramento autentico della società, per la soluzione 
delle sfide del presente e per la costruzione di un equilibrio duraturo tra 
l’uomo e la terra. In questo processo interpretativo-creativo delle trasfor-
mazioni sociali, economiche, ambientali, storiche, economiche e politi-
che, ci si domanda quali sono le forme attraverso le quali si manifesta 
il contributo del progetto delle scuole? Quale rinnovato ruolo può darsi 
all’architettura che si fa ricerca in un presente in costante evoluzione?
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Sconfinare, andare oltre, uscire dai limiti tracciati dalle consuetudini, per 
indagare territori concettuali al di fuori del perimetro di ciò che è cono-
sciuto, codificato, normato, è la chiave interpretativa di un programma 
didattico e di ricerca che intende esplorare la transizione, da tempo in 
atto, nei modi e nelle forme dell’abitare contemporaneo.
Le frequenti occupazioni di edifici non più in uso, abbandonati, spesso 
ormai interni al tessuto cittadino, sono i sintomi latenti, eppure reali, di 
una trasformazione sociale conflittuale ma possibile, forse perfino au-
spicabile, che fa dell’appropriazione informale dello spazio – sia esso 
interno o esterno, urbano o naturale – il principio fondativo di una rin-
novata dimensione comunitaria, capace, in modo inaspettato, di risco-
prire, rielaborare e trasmettere il senso più autentico del vivere-insieme. 
Queste iniziative spontanee, soprattutto quando attuate da studenti 
universitari, uniti in piccoli gruppi per fronteggiare situazioni comuni 
di disagio senza sottostare alle regole di mercato, insegnano che il 
concetto tradizionale di famiglia, e con esso anche quello di casa, 
può oggi assumere nuovi significati, legati sia ad una diversa, insta-
bile e aperta composizione dei nuclei sociali che hanno necessità 
ovvero scelgono di co-abitare – anche per un periodo limitato di tem-
po – sia al recupero di quei valori di condivisione e solidarietà che 
l’innaturale esperienza di isolamento imposta dalla recente pande-
mia ha reso ancora più urgenti e sentiti. 
In un curioso e inatteso ‘gioco di risonanze’, i caratteri prevalenti di infor-
malità e spazialità ibrida, riscontrati nelle occupazioni autogestite diffu-
se in tante città e metropoli, trovano corrispondenza nelle soluzioni abi-
tative più audaci e sperimentali proposte in realtà geografiche e culturali 
distanti dalla nostra, ad esempio quella giapponese, la quale, come 
spesso accade, anticipa – a volte in modo provocatorio1 – transizioni 
per noi future, ad oggi inimmaginabili e spiazzanti. Si tratta di architet-
ture formalmente semplici ma concettualmente dense, che interpretano 
e promuovono stili di vita sempre più fluidi, liberi, inclusivi; e con essi 
inediti significati di ‘socialità domestica’. A volte disegnano sequenze 
spaziali nelle quali i confini tra la sfera individuale e quella collettiva (in 
genere, l’una ridotta al minimo, l’altra sempre più dilagante e pervasiva) 

Sconfinamenti semantici: 
scenari per un abitare ibrido

Fabio Cutroni
Sapienza Università di Roma, DICEA - Dipartimento di Ingegneria 
Civile, Edile e Ambientale, professore associato, ICAR/14, 
fabio.cutroni@uniroma1.it

Maura Percoco
Sapienza Università di Roma, DICEA - Dipartimento di Ingegneria 
Civile, Edile e Ambientale, professore associato, ICAR/14, 
maura.percoco@uniroma1.it
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sono soglie permeabili, spesso immateriali; campi di interazione reci-
proca che, peraltro, non precludono la possibilità della dispersione e 
del raccoglimento. A volte dilatano e articolano i tradizionali percorsi di 
distribuzione per dare forma a spazi complessi – interclusi tra gli ambiti 
individuali – la cui natura molteplice ma unitaria e il cui carattere intersti-
ziale favoriscono l’incontro, lo scambio e la contaminazione, generando 
luoghi versatili e dinamici nei quali la comunità di abitanti si ‘costruisce’, 
riconosce e identifica (LT Josai di Naruse - Inokuma Architects). Altre 
volte agiscono sulla consistenza e sulla flessibilità delle pareti esterne, 
rese evanescenti e mobili, al fine di dissolvere il limite tra la sfera privata 
e quella pubblica, tra la sfera domestica e quella urbana, negando la 
dualità tra interno ed esterno (Yokohama Apartment di ondesign part-
ners), tra lo spazio confinato, concluso, definito di una casa e lo spazio 
sconfinato, continuo e indefinito di una città o di un paesaggio. 
Dal cortocircuito tra osservazione della realtà, ricerca teorico-progettua-
le e impegno profuso nell’educare gli studenti all’architettura maturano 
i presupposti per strutturare un’esperienza didattica orientata a inda-
gare le potenzialità del progetto architettonico di ‘apprendere’ dalle oc-
cupazioni autogestite, coinvolgendo in questa sfida la sopita capacità 
creativa delle nuove generazioni – apprendisti-architetti e futuri abitanti 
– spesso assuefatta a replicare modelli certi, consolidati, a seguire con 
inerzia abitudini e convenzioni.
La proposizione di un programma funzionale composito, intenzional-
mente incompleto, da porre alla base delle sperimentazioni didattiche2, 
al fine di trasmettere il valore civile, etico, ma anche estetico e visionario, 
del progetto di architettura – oltre ai suoi saperi e ai suoi strumenti più 
strettamente disciplinari – è il primo passo lungo questo percorso di ri-
cerca, caratterizzato da un approccio aperto e partecipativo. Di fatto, la 
scelta di delegare gli studenti a definire gli ipotetici abitanti e ad integra-
re le funzioni più propriamente domestiche in rapporto alla specificità 
dei loro interessi, persegue l’obiettivo di innescare processi di identifi-
cazione tra gli allievi progettisti, organizzati in gruppi di lavoro, e i fruitori 
degli spazi da loro immaginati. La richiesta di individuare un insieme 
di usi – consueti ma anche imprevedibili, ispirati dal contesto urbano, 
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sociale e culturale considerato, o compatibili con esso – e di pre-
figurarne una eterogeneità e una commistione tali da amplificare il 
portato di innovatività delle realtà abitative informali, rappresenta il 
passo successivo nella direzione della sperimentazione didattica e 
della ricerca tipologica. 
In particolare, superando le modalità più avanzate e avanguardisti-
che dell’abitare contemporaneo – peraltro ormai ‘istituzionalizzate’, dal 
co-housing al co-living – l’idea di un programma che preveda funzio-
ni anche pubbliche, al servizio della collettività, costituisce un punto 
di svolta, una strategia nuova, un grimaldello per scardinare posizioni 
acquisite, sedimentate, forse un po’ sclerotizzate, affidandosi alle po-
tenzialità di scenari ibridi, nei quali gli ambiti privati e più tradizionali 
dell’alloggio possano stabilire nuove forme di relazione, non solo con 
quelli comunitari, relativi alle funzioni condivise tra i residenti, ma anche, 
appunto, con quelli liberamente accessibili da tutti, inerenti alle funzioni 
aperte al quartiere o addirittura alla città.
Il vero intento, dunque, è far sconfinare il progetto dell’abitare-insieme 
verso la dimensione di una comunità urbana più ampia e interconnes-
sa, seguendo il modello virtuoso di convivenza solidale espresso dalle 
occupazioni autogestite, nelle quali i giovani occupanti si impegnano 
– secondo un preciso disegno programmatico – a promuovere inizia-
tive culturali, educative, ludiche e ad offrire ai cittadini i propri saperi, 
le proprie abilità e competenze. Un complesso di attività di servizio e 
cooperazione – dalla palestra alla trattoria popolare, dalla scuola di ita-
liano per migranti ai laboratori di fumetto e illustrazione, dagli spazi di 
coworking agli sportelli di consulenza legale per i cittadini3 – pensate 
non solo come ‘moneta sociale’ a compensazione dell’ospitalità rice-
vuta all’interno di edifici di proprietà pubblica, ma anche come modo 
per rivendicare, congiuntamente al ‘diritto all’abitare’, un legittimo ‘diritto 
alla città’, facendosi parte attiva e propulsiva nella costruzione del suo 
significato più profondo.
Gli esiti della sperimentazione didattica portata avanti negli ultimi anni 
dimostrano validità e potenzialità del modello preso a riferimento, soprat-
tutto nella misura in cui le infinite soluzioni possibili sappiano ritrovare  
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un denominatore comune nella capacità, da un lato di con-fondere, di 
ibridare le funzioni e i loro spazi, di sfumarne i confini, dall’altro di aprirsi 
alla città e ai suoi abitanti; di rendere l’edificio poroso, di introiettare il 
carattere urbano e/o naturale dell’immediato intorno, immaginando ‘at-
trattori di socialità’, organismi vitali e resilienti in grado di leggere, inter-
pretare e dare forma alle mutevoli esigenze educative e culturali che 
l’architettura è oggi chiamata ad affrontare, adattandosi di volta in volta 
al contesto in cui si collocano.
In parallelo, sotto l’aspetto più strettamente pedagogico, il passaggio 
graduale degli allievi da una reazione iniziale di sorpresa e sconcerto 
ad una condizione successiva di spaesamento – dovuto all’infrangersi 
di riferimenti sedimentati negli anni – dalla diffidenza alla curiosità per il 
nuovo, fino al coinvolgimento e alla definitiva consapevolezza rispetto al 
valore intrinseco di un modo di abitare possibile, più responsabile e col-
laborativo, conferma l’efficacia di un approccio didattico di tipo maieu-
tico. Tale approccio confida nella capacità delle giovani generazioni di 
mettere in discussione stili di vita preconcetti, di prefigurare un cambio 
di prospettiva in merito al rapporto tra individualismo e condivisione, e 
si radica in una convinta fiducia nel valore della lentezza, della riflessivi-
tà, dei tempi lunghi e dilatati del pensiero analogico, ancorché sempre 
più coadiuvato dagli strumenti digitali. «Il pensiero lento è un pensie-
ro pesante da portare, che trascina con sé il fardello della memoria, il 
peso dei dubbi e le incertezze dei ragionamenti»4; ad esso, quindi, cor-
risponde un metodo di insegnamento che potremmo definire ‘debole’; 
un metodo basato su un impegno educativo paziente e costante, teso a 
problematizzare le scelte, a suggerire strategie alternative, ad indirizza-
re senza imporre. Un metodo disposto a rinunciare alla riconoscibilità e 
all’identità di una ‘scuola’, incline ad assecondare e riorientare con cu-
riosità gli spunti anche più acerbi e ingenui che scaturiscono dalle menti 
dei discenti, a favorire l’apprendimento attraverso la circolazione delle 
idee e ad attendere con ottimismo una progressiva maturazione indivi-
duale, nella consapevolezza che raramente essa giunge ad un pieno 
compimento, rappresentando piuttosto un primo passo sul sentiero erto 
e tortuoso che conduce all’acquisizione di una sensibilità architettonica.

Note
1 Già a metà degli anni Ottanta, Toyo Ito propone il progetto manifesto Pao I allestimento 

per Pao: Dwelling for a Tokyo Nomad Woman, attraverso il quale prefigura la disso-
luzione della famiglia come nucleo sociale di base, sostituita dall'individuo-consuma-
tore, abitante di una tenda nomade costituita da un telaio metallico leggero con un 
involucro evanescente e da alcuni elementi di arredo.

2 Nell’ambito del laboratorio progettuale di Architettura e composizione architettonica 1 
(dall’a.a. 2016-17 ad oggi), al secondo anno del corso di laurea quinquennale a ciclo 
unico in Ingegneria edile-architettura della Facoltà di Ingegneria civile e industriale, 
Sapienza Università di Roma.

3 All'interno di Puzzle, occupazione nel III Municipio di Roma, tale servizio a cittadini e 
migranti è svolto «in connessione con la Casa dei Diritti Sociali e l’associazione sinda-
cale Camere del Lavoro Autonomo e Precario (CLAP)». Cfr. Lab!Puzzle, CSA Astra 19 
(2019), “Spazi contesi”, in M. Gissara, M. Percoco, E. Rosmini (a cura di), Città imma-
ginate. Riuso e nuove forme dell’abitare, Roma, Manifestolibri, pp. 117-123.

4 Lamberto, Maffei (2014), Elogio della lentezza, Bologna, Il Mulino, p. 95.

Didascalie
Fig. 1: LT Josai di Naruse - Inokuma Architect, Nagoya, Giappone, 2013. A destra, lo 
spazio unitario e molteplice, articolato su più livelli, che ospita le attività libere, condivise 
tra i residenti; a sinistra, rappresentazione grafica del rapporto tra spazi privati e ambiti 
comunitari.
Fig. 2: Yokohama Apartment di ondesign partners, Nishi-ku, Yokohama, Kanagawa, 
Giappone, 2009. A sinistra, il soggiorno aperto alla città, al piano terra dell'edificio, inter-
pretazione del concetto di 'spazio abitativo urbano'; a destra, rappresentazione grafica 
dell’articolazione tra spazi privati e ambiti pubblici.
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